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Baratti urbanistici 
BOOAROO SALZANO "~ 

leci anni fa la maggioranza parlamentare de
cise di condonarel'abusivismo edilizio e ur
banistico, cioè di premiare chi aveva infranto 
le tegole del governo del territorio. Oggi la 
stessa maggioranza ha deciso di sbarazzarsi 
delle proprietà immobiliari pubbliche, con 

un progetto di legge, pudicamente intitolato 
•Disposizioni sulta gestione produttiva dei be
ni Immobili dello Stato», già approvato dal Se
nato e pronto per la discussione alla Camera. 
Il movente delle due operazioni è lo stesso. 
Nell'uno e nell'altro caso, ieri con I proventi 
dell'oblazione del condono edilizio, oggi con 

3uelli della vendita delle aree e degli edifici 
elio Slato, ci si propone di portare un po' di 

sollievo al deficit del bilancio statale, dissan
guato dagli sprechi e dalle inefficienze. E an
che le conseguenze sono le stesse: sia con la 
legge sul condono edilizio, sia con il progetto 
sulla cessione dei beni immobili dello Stato si 
contribuisce al degrado del territorio e all'in
debolimento dei poteri pubblici 

Vediamo in che modo governo e Senato In
tendono «gestire produttivamente» I beni im
mobili dello Stato. In primo luogo, quei beni 
vanno «alienali», cioè venduti. Come metodo 
per la •gestione produttiva» di un patrimonio, 
non c'è male. Siamo nel campo, ormai dive
nuto tradizionale, di quella che viene definto 
la svendila dei gioielli di famiglia. Ricordate, 
qualche mese la. l'Invito del procuratore ge
nerale della Corte dei Conti a vendere qualche 
stock di beni culturali per poter cosi trovare i 
tondi pervalorizzara il resto? 

Il paragone, pero, non è preciso. Più che ai 
gioielli di famiglia, che servono solo per ador
narsi, ci si dovrebbe riferire a quei boschi e 
campi che l nobili scapestrali, descritti nel ro
manzi russi dell'Ottocento, vendevano per pa
gare i debiti di una vita dissipata. Erano beni 
produttivi. E lo Stato Italiano, anch'esso sca
pestrato, vuol dare via beni che sarebbero an
ch'essi produttivi, nell'interesse di tutti, se fos- ' 
«ero adoperali in funzione delle esigenze del
la citta e del cittadini. Basta pensare alle caser
me e alle carceri e alle, vecchie manifatture, 
presenti nelle zone centrali d'ogni grande e 
media citta italiana. E basta pensare alla fame 
di verde e di servizi, di parcheggi e magari di 
insediamenti residenziali e terziari ricchi di 
spazio e di attrezzature, che una utilizzazione 
corretta di questi Immobili potrebbe soddisfa
re. L'abbandono di un bene produttivo: que
sto e dunque In primo luogo la proposta di 
legge. :... ...v.-:.:: ... 

a piO nuovi; e ancor più gravi, sono altri aspet
ti della proposta. In essa ai prevede infatti che, 
•per favorire la piena valorizzazione dei beni 
Immobili di cui sia stata prevista la cessione», I 
Comuni sono obbtìaeui a modificare le pre-
scrbtonl del.T>thrK>»Jegotatawj.cambiando le 

, destinazioni d'uso eaurneniandaleioubatura 
realizzabili, per, rendere .cosi gn immobili più 
apDetfbil{af;rnèicato^Jnxa*ojO>lnade«nEden». 

^dbbó'dutfmesl dc^lmert*mre-ta Regio
ne e, in caso di inerzia di questa, il ministro 
peri Lavori pubblici. 

SI tratta Indùbbiamente di una aberrazione 
incredibile sul terreno costituzionale del ri
spetto dell'autonomia dei poteri locali: la ca
paciti e responsabilità di decidere sull'assetto 
del proprio territorio» Infatti. neD'ordinamen-
lo costituzionale della Repubblica italiana, 
competenza primaria della Regione e del Co
mune. Come mai non se ne sono accorti i se
natori? 

L'Inu (Istituto nazionale di urbanistica) os
serva che, «se la proposta di legge e scandalo
sa sul terreno Istituzionale, ancor più grave sa
rebbe il suo effetto urbanbticoe ambientale». 
Le previsioni del piani urbanistici attribuisco
no infatti a ogni porzione del territorio destina-
ztonl d'uso e cubature coerenti con un dise
gno e un equilibrio generale della citta. Modi
ficare, per ragioni estranee alla logica urbani
stica e cattale wto da Un interesse venale, de
stinazioni e cubature significherebbe perciò, 
come afferma llnu (che sull'argomento terra 
un convegno venerai prossimo a Bologna), 
sconvolgere gli equilibri previsti dal piani per 
(•città. 

Per «valorizzare* Il proprio patrimonio, lo 
Stato adopera Insomma quei melodi, tipici 
della speculazione immobiliare, che invece 
dovrebbe contrastare, e ne riproduce f nefasti 
effetti sulla città, Come nel caso del condono 
edilizio, lo Stalo incoraggia la devastazione 
delle città, delegittima i poteri pubblici, infran
ge le regole del governo del territorio. Come 
mal nessuno se ne « ancora accorto? Come 
mal il progetto di legj^ prosegue in cosi pro
fondo silenzio la sua navigazione? E facile pre-
dicare la tutela dell'ambiente: sembra che sia 
molto difficile non solo praticarla, ma perfino 
accorgerli di quando viene compromessa. -

.Intervista a Lucio Colletti 
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«L'anticapitalismo accomunale 3 mozioni 
del Pei. Solo Napolitano si salva... » 

ancora 
aaj Sarebbe terribilmente 
Ipocrita prescindere dal fatto 
che sono qui • fare domande 
perconto de «L'Unita». 
Non mi dà alcuna emozione o ten
sione particolare. La pane migliore 
della mia vita l'ho spesa come filo
sofo marxista, e nel Pel sono stato 
per quindici anni. Forse e per que
sto che i comunisti tollerano male 
le mie critiche: il «nemico» Interno, 
si sa, si sopporta peggio. . 

Era proprio dal neraléo che «ole-
- vo cosaintiare. I regimi centoni, 

stl sono cadati. Il Pel cambia e 
diventa M'altra costi sema ae-
aìco.Mcouttvipnttmm'r -, 

Saro sgradevole ma sincero. Ap
prezzo lo sforzo di rinnovamento 
del Pei. processo che del resto va 
avanti da lampa Tuttavia, non cre
do di essere accecato dal pregiudi
zio se dico che .il cambiamento 
coesiste con foni resistenze, con t 
residui di una cultura e di una for
ma mentis, della quale probabil-
mente molti non si accorgono nep
pure. 

Yvolrsnraeseorptol;.,. 

Dite che non siete più comunisti 
ma è vero a meta. Occhietto lancia 
nome e simbolo nuovi, ma precisa 
che e e resta un comunista italiano. 
Bassoirno ribadisce. Ovvio che lo 
facciano Ingrao, Natta e Coasutta. 
Tirando le somme, solo una picco
la minoranza, quelli che Ingrao' 
chiama sprezzantemente «migliori
sti", cioè I riformisti, ha compiuto 
veramente lutto II cammino uscen
do dalla tradizione comunista, in
somma, l'intenzione c'è ma la fal
ce e martello resta ai piedi dell'al
bero. E le mozioni congressuali si 
richiamano ancora al supemmen-. 
lo del capitalismo. Anche quella di 
Occhetio, sia pure in modo meno 
esplicito. . . . 

Lei crede che rinnegarsi stara-,.' 

lUUUlUnMlSJVJBWTSfSlBnBT ABSS' 

•Meglio ladri che rossi/giuro, non l'ho mai detto. Ho 
molti diretti, ma non sono stupido. Per smentire tutto 
quello che mi fanno dire mi ci vorrebbe un ufficio stam
pa...». Il filosofo Lucio Colletti; critico dei totalitarismi, 
fiero anticomunista e protagonista di molte polemiche 
(anche con questo giornale), parla del prossimo con
gresso del Pei, della crisi del sistema politico, degli intel
lettuali. . • • 

ANNAMARIA OUAOAONI 

•«aibradMoepparel 
za rtformtstadelPd stia facendo 

•ejSarlsSjirjMlasWj. cor, nix -i.v 
Rinnegarsi è una parola che non 
uso mai, fa pane di una mentalità '•' 
ecclesiastica che non è la mia. Da ; ' 
post-marxista resto ateo e materia- • 
lista. Sul marxismo ho scritto libri 
tradotti In molte lingue, e questo mi • 
ha dato una piccola notorietà in- ' 
ternatlonale: dopo, non ho rinne-

fato nulla, ma col passato ho latto ' 
conti in modo radicale. Solo cosi 

si diventa un'altra cosa, anche in 
natura: da girini rane, da crisalidi 
farfalle... 

E davvero le sesso» che nelle ' 
mozioni con le qaail U Pel va a 

. congresso sia marcato un tratto ' 
snUststeaur 

Dichiararsi anticapitalisti è piena
mente legittimo, ma Incompatibile 
col riformismo, che presuppone , 
un cambiamento' nrf sistema. Non 
sono tra quelli che pensano che •.. 
capitalismo e democrazia sono fra- • 
telil siamesi. Condivido la celebre , 
metafora di Otof Palme: la pecora 
capitalista va continuamente tosa
la, ma non uccisa. Perche oggi , 
questo è l'unico sistema capace di . 
produrre ricchezza. Una dichiara- ; 
zioite di anticapitalismo riapre ine
vitabilmente una prospettiva di tra-
sformazione rivoluzionaria. Echi la 
rivendica, soprattutto nel 1990, ha 
il dovere di indicare attraverso qua
le sistema vuol superare il capitali- ' 
smo, altrimenti è solo un utopista. 
Gli utopisti sono simpatiche «torse -
necessarie persone, ma non gli ai- ' 
fiderei neanche un negoziodiscar- , 
pe. - • • - , . . . • 

Con questo salto nella rivohuio-
ne, non le sembra di aver ridise-

> la vecchia caricatura del 
oggi dtfflcUmtnte 

adattabile anche a quelli del. 

Non'mi cambi le carte in tavola. 
Nella bozza di documento per la 

' conferenza programmatica, quello 
: firmato da' Bassolino, è scritto che . 
si e conno l'uso della forza lavoro 
come merce. Ora, questo concetto 
fa pane deil'Abc del marxismo.. 
Non c'è nulla di male aessere mar- : 

. xlstt, non ilo ingiuriando Bassolf-. 
no. Ma se si è marxisti, nell'unico 
modo in cui « possibile esserlo, 
cioè marxisti rKóhaioriari; non si è 
credibili come riformisti. In questo 
senso, il discorso che fa oggi il Pei 
mlrisutoMirsuasivosolonellapar- . 
te più tragihi dal punto di vista della 
consistenza organizzativa, quella 
di Napolitano, "rullo il resto, è com
preso nella gamma dei colori tradì-

' zionali di un ft: Intelligente, come 
è stato sempre quello Italiano. Mi 
sono formalo (lenirò questo parti
to, e so che ha una duttilità Intellet
tuale e politica ben diversa da 

- quella dei contateli! di oltrecorti-
. ita. Ma come si fa oggi a dire (la 
. battuta è attribuita a DTUema) che 
i partilicomunietisonomoni ma gli 
ideali comunisti sono vM? 
' Veramente teina detto recente-

«Male che Man e uscito parili-
; catA,epmvKocliesssL:daÌcrol-

lod*l^«t*alMiaa)»«tl E lira-

naJofla con m battuta attribaft*' 
aDVQema. vii.: . , , ^hlarsenedelle.li 

titèMI'US'naP.W m fimo questa' gli strapptnittr^' 
aftermazior* per sostenere che' ' "—•-•• 
Marx, rotto ogni possibile implica
zione con là vicenda tragica del co
munismo'staliniano, torna ad esse
re solo ciò cheè;uh grande pensa
tore dell'Ottocento che vale per se 
stesso. Ed è ben diverso'dal riven
dicare quegli Ideali coinè proposta ••. ceplblll dal mondo < 

•LUMCAPPA 

sta senza urtare troppo la suscetti-
' billtà di quella base. Purtroppo 
' hanno scelto la seconda strada, e 
anche adesso vanno avanti con gli 

> ammortizzatori. I mutamenti veri 
implicano dolore e travaglio... 
' Eatendendo il paradigma al cam-
- bUmento al sistema politico piò 

In generale, rei ha scritto di aver 
. scarsa ndacia nella possibilità dj 

' anasuaautorlforma. 
Il sistema politico si sta decompo
nendo e la capacità di uscirne di
pende dalla possibilità di costruire 
l'alternativa. Solo una sinistra so
bria/positiva, in grado di affrontare 

; problemi senza passare attraverso 
schemi ideologici, pud sperare di 
farcela. Infatti, le condizioni delta 
disgregazione ci sono rune: il sud 
in mano alla malavita e II nord che 
protesta con le Leghe. Inutile de
monizzarle: non sono una delle so-

' lite jacquerie meridionali, I «boia 
chi molla», danno voce alla do
manda di efficienza e di moralizza
zione di una parte materialmente 
forte e avanzata della società. Se a 
tutto questo si aggiungono i rischi 
di approvvigionamento energetico 
legali alla crisi del Golfo, e la mi
naccia di recessione, diventa chia
ro che il punto limite è davvero vi
cina 

D ceto politico le sembra sJTal-
• tezza dell'impresa? A proposito 

del poUUcL l'aggettivo che lei ha 
osalo con maggiore beqaensa è: 
IgDQfSJItS-

Non « vero. Direi, piuttosto: Irre
sponsabile. E come lo chiama lei ' 
un ceto che affranta un problema 
grave, ed eminentemente politico, 
come la questione energetica in . 

. termini demagogici? CI si è conces-
si lo sfizio di un referendum sul nu
cleare quando l'Italia è quasi Inte- ' 
ramente dipendente dall'estero 

• perl'energla. 
>. CauR*tttOairasM.r>ei». 

" l ld t tsadlCneRic^eWp 

r~.~i. iiQjiF'i11'' "'*" )ì|fr> 
te. Perchè poteva comunque cond- MaSHàST 
nuare ad ascoltare cloche voleva :L;,""!rì j ; 
sentire. I dlrigenU del Pel avevano ^SJItìlt) di contaminazione non so
dile possibili vie: attirare l'àttenzJo- ^ ' ^ « M o n a b l l l . Del resto^vivere 
ne sullo «andato».'asullaròllura^;»^^ 
dell'innovazione: oppure,glissare,, i S K ^ ^ 1 » " ? * * 0 1 1 - , 6 ^ » 6 1 1 » 0 

In modo che le «yriJitólossero per- "nalxmare I soldi spesi per Trino o 
. per •Caorso quando, se scoppia 
una centrale in Francia o In Aizze
rà, le conseguenze sono esatta
mente le stesse? La verità è che si è' 

...preferito un uovo oggi anche a 
prezzo di bruciare il pollalo: sbar
rando la prospettiva nucleare che 

., lignifica impoverimento certo del 
paese. In cambio di uno 0,7% in 
più alle elezioni....- -

Questi sono I politici, e gU Intel-
letrasli? 

Meglio guardarsene, perchè in 
questo paese vivono nelle greppie 
di' partito. Non sono riusciti a fare 

.corpo a sé come in Francia, per 
esempio. Dove si sono innamorali 
di Mao, ma poi hanno anche letto 
Solzhenitsvn traendone le dovute 
conseguenze. .•••• 

il Pel non ce la fa a ambiare, B 
sistema politico non ha energie 
sufflclcnil per rautotlfonns, I ' 

• fwilrJd sono inespousabUI, gti 
bteilettaall per carità... Lei è ca-
tastroOsta, professore? 

Non lo sono, ma so bene che un'a
nalisi per essere chiara rischia 
sempre d'essere schematica e di 
apparire priva di- sfumature. Co
munque, se vi pare che ci sia da 
stare allegri con tre milione di so
vietici in tuga per fame, la respon
sabilità dell ottimismo prendeteve
la voL 

politico-ideologica rivolta alle mas
se. ..,- , ; . • , , „ • 
• Perche, Man essette di èssere 

- pericoloso s« a sssjiegglsjtoto-

Non voglio dire questo (ride diver
tito) . lo parlo di un Marx da legge
re, da studiare: e non di una filoso
fia da brandire politicamente. E ri
prendendo il filo del discorso, mi 
consenta una considerazione ag
giuntiva: alla fine, se vuol combina
le qualcosa, la sinistra italiana do
vrà pure ricomporsi, e si troverà 
inevitabilmente a mescolarsi. M> 
un'unità della sinistra, costruita at
torno a una prospettiva anticapita
lista, resterà perdente, difficilmente 
troverà consenso al centro dell'opi
nione pubblica. Il tratto massimali
sta le resterà addosso come un 
piomba ; - <, 

' Lei non crede che I processi st̂  
Inverso 1 quali un partito fa 1 
conti eoa b propria storia e le 
•h-^vatjtavilW S-A.»-» BJJABBBBI^ •à»»h>KBsftA ,^Ms^»k»»b»»J 

pnrpne lose etano rnono ojversi 
dalia resa del coati che su intel-
lettaak pah doraasdare • se 
**mlt V- • ' . ' , . - . • 

Certamente. Ma non posso non os
servare che per un quarto di secolo 
il Pei ha compiuto questa revisione 
nel continuismo, cioè senza butta
re nulla di quello che c'era prima.' 
Tant'è che Occheon. per essere 
credibile, ta doso»issare da'.ben-:' 
dieia d l̂la îsconunuiUk PWSribt 
una pariedellabase ha~ " 

. wm Può darsi che la memo- -
ria mi faccia difetto quanto al
l'occasione, ma non al fallo. 
Non posso giurare si trattasse 
della discussione sulla fiducia 
al primo governo Cossign 
(agosto 1979). e non vai la 
pena di andare a vedere gii at
ti parlamentari. Sono sicuro 
pero che. In quello o altro mo
mento, espressi In aula del Se
nato il mio sdegno contro co- > 
loro che scrivevano sui muri II 
nome dell'allora presidente 
del Consiglio con la K e la SS 
nazista. Confermo oggi l'iden
tico sdegno per la ricomparsa 
di un slmile aberrante mes
saggio da parte di qualcuno 
che o è un comunista «devia
to» o - molto piò probabil
mente, visti gli intrighi som
mersi e gli Intrecci perversi 
propri, purtroppo, del nostro 
paese - è solo un provocatore 
arruolato da qualche servizio 
o agenzia. Un pescatore nel 
torbido: quel torbido squalli- ; 
do «diffuso ove alligna, da 
sempre, per un verso o per un 
altro, ormai è provalo, il dise

gno maligno di annientare, 
col Pei, un'opposizione non 
del tutto riducibile a quella di 
sua maestà o, per usare un'e
spressione meno arcaica, non 
dei tutto riducibile al conio-
clattvismo col potere costitui
to. .--.,r ••-••• •• 

Da una richiesta di dimis
sioni del presiderite della Re
pubblica-emotiva, frettolosa, 
improvvida quanto si vuole 
ma in nessun caso Imputabile 
di lesa democrazia - all'insul
to di quelle lettere infamanti, 
la distanza è Incolmabile. E 
non posso credere che. Fran
cesco Cossiga, legittimamente 
dolendosene, avesse di mira il 
Pel. ' • , - . . . , .. . . . : . . . . . , 

Detto questo, non posso 
ripn esprimere anch'io stupo
re e sofferenza per alcuni re
centi atti del presidente. La 
sua immagine ne ha ricevuto 
un danno rilevante: ho ascol
tato giudizi coloriti - m i asten- • 
godalriferirUiilloreritinliSisa. • 
hanno la lingua lunga - da 
parte di genie comune, si ba-

S E N Z A S T E C C A T I 

MARIO OOXZINI 

L'uomo vale 
più del sabato 

&>;«: 

Intervento 

La guerra si può evitare 
L/Onu non ha diritti 

sulla volontà dei popoli 

. PMTROINaRAO 

S
ostengo che il 20° Con-

. gresso del partilo si tiene 
in una situazione politi-

, ca profondamente mu-
_ _ • . » » . tata rispetto non solo ài 

congresso di Bologna, 
ma anche rispetto alla situazione di 
sei mesi fa. Il primo mutamente ri
guarda la questione della pace e 
della guerra. Ho letto auH'Unitò di 
ieri che oggi, giovedì 29 novembre 
1990, quasi certamente, il Consiglio 
di sicurezza dell'Orni voterà una ri
soluzione proposta dagli americani, 
che autorizza, a partire dal 15 gen
naio '91, il ricorso alla guerra neRa 
crisi del Golfo, se Saddam Hussein 
non si sarà ritiralo dal KuwaitAtten-
zione: io non dico che ci sarò la 
guerra nel Golfo. Dico che a partire 
da domani c'è Ut possibilità reale e 
vicinissima di una guerra nel Golfo. 

Il Golfo Persico è una zona cru
ciale del mondo. E non solo perché 
là vi e oggi il più grande giacimento 
di petrolio di tutto II pianeta, il Collo 
Persico e a due passi dal nostro pae
se. É un punto chiave della situazio
ne nel Mediterraneo. Nessuno oggi 
e in grado di prevedere quali sareb
bero le conseguenze di una guerra 
in quella rona,che coinvolga l'Oixi-
dente e l'Italia. Dunque ormai non si 
discute, né si decide più suU'ernbar-
go e sul blocco contro rtrak. Si di
scute e si decide sul possibile ricor
so alla guerra. 

L'Italia ha nel Golfo una natta na
vale ed area. Il governo italiano si
nora non ha espresso nemmeno 
una parola di dubbio o di riserva di 
fronte all'alto che gli Siali Uniti stan
no per proporre al Consiglio di sicu
rezza. Lltalla è alleata degli Stati 
Unni nella Nato e ha concesso già 
l'uso della base di Sigonefla agli 
americani. È chiaro il rischio di es
sere coinvolti in un conflitto, politi
camente e militarmente. 

Come deputato chiedo che il Par
lamento sia convocato d'urgenza. 
Chiedo al mio partilo che prenda I I -
nizlativa di domandare questo di
battilo urgente a Montecitorio o a 
palazzo Madama. Chiedo che i 
gruppi parlamentari del Pei si riuni
scano per. discutere e valutare que-
ìl»Wvo1»r^llasmiazieme. J-'.-^r. 

firjporfgo che una smiazioiMirtB" 
£*4jSrt»*à siajmta all'ordine del 
^|nsaa»»vaVcc'rfs1fii'«$rrittna^ ' 
vinclalt, regionali, com'è iteli atta 
tradizione di questo paese, come in 
momenti assai meno gravi I comu
nisti italiani e la sinistra italiana han
no sapulo chiedere ed ottenere. • 

Noi della mozione «Rifondazione 
comunista» abbiamo impegnalo le 
nostre forze per il successo della 
grande manifestazione promossa 
dalle forze pacifiste, che dovrebbe 
tenersi a Roma attorno alla metà di 
dicembre. Ma ormai anche quella 
data appare troppo lontana. Dob
biamo muoverci ora. Dobbiamo da
re alle manifestazioni di presenta-
zlone delta nostra mozione prima di 
tutto il carattere di manifestazioni 
per la pace. Dobbiamo porre come 
primo essenziale tema nei congressi 
di sezione che stanno per aprirsi H 
tema della pace, il no alla guerra nel 
Golfo, il rifiuto ad un'autorizzazione 
alla guerra nel Golfo. 

Odiando lunedi a Roma chiedevo 
al segretario del partilo una corre
zione rapida e netta rispetto alla 
«astensione» di agosto, chiedevo atti : 
di questa portala. E ancora oggi tor
no a chiederli. La formula adoperata 
dal segretario del partilo: «Tutto 
dentro l'Onu; nulla fuori dell'Onu» 
non corrisponde alla realtà, e sorvo
la troppo facilmente su do che sono 
oggi, in questo momento, te Nazioni 
Unite. 

L'Onu non ha in alcun modo, og
gi, un potere di comandoe nemme
no di controllo sull'armata america
na di 400mila uomini insediata nel
l'Arabia Saudita: e nemmeno sulle 

flotte aeree e navali dislocate nel 
Golfo Persico. 

L'Onu non ha mosso un solo dito 
contro l'aggressione compiuta a 
mela ottobre dal despota siriano As-
sad contro il Libano; aggressione 
pari, e forse anche più devastante, 
di quella compiuta dal despota Sad
dam contro il Kuwait 

L'Onu non é riuscita nemmeno a 
inviare una innocua, e persino pate
tica, commissione d'indagine in 
quella Gerusalemme, in parte an
nessa con la forza da Israele, e tuo-, 
go di una ennesima strage di pale
stinesi, v. 

All'Orni cinque potenze mondia
li, dotate del terribile monopolio 
atomico, hanno ancora oggi, nel 
mondo del dopo-Yalta, un Inaccet
tabile diritto di velo. 
. Dunque l'Onu purtroppo non è 
oggi l'organismo «terzo», imparziale, 
superiore alle parti, che può legitti-

. mare l'uso delia forza, e addirittura 
il ricorso atta guerra. Non solo non 
garantisce la «non-violenza», ma 
nemmeno la «legalità» dei ricorso al
la forza, poiché all'Orni - di fronte 
alla supremazia delle grandi poten
ze - non vige nemmeno il principio 
di maggioranza. 

Nascondere queste verità non 
aiuta la causa dell'Onu; maschera 
una realtà che invece va combattuta 
e mutata; e non orienta la lotta sui 
punti chiave. SI tratta di questioni vi
tali per sconfiggere politicamente -
Saddam Hussein; per togliergli l'ali
bi e la maschera di difensore dei di
ritti dei popoli arabi; per isolarlo e 
assediarlo veramente: e per disinne
scare la miccia di nuovi fondamen
talismi o addirittura di terrorismi, 
che tutti pagheremmo amaramente: 
arabi ed europei, Occidente ed 
Oriente. .. . 

on è vero dunque che 
non esistano, fuori della 
guerra, altri mezzi per 
sconfiggere l'aggressore 
Saddam Hussein. Ce n'è 
uno essenziale: la con

vocazione, ora • non domani, di 
una conferenza sul Medio Oriente, 
che affrooii contemporaneamente 
la questione delClndipendenza-del 

"Kuwait: della'Palestina e del Liba-
no.Un atto ora (e non la promessa.. 

W u r a 'è vaga 'p#un domaruTaT 
questo genere toglierebbe dalie ma-

. ni di Saddam Hussein l'arma fonda
mentale; renderebbe davvero inso
stenibile l'occupazione del Kuwait 
darebbe una spinta enorme all'au
tonomia e alla libertà dei popoli 
arabi, che e la vera carta control dit
tatori, contro le aggressioni, contro 
la guerra.Non è vero dunque che 
per salvare la pace è indispensabile, 
o accettabile, la guerra. Si possono 
difendere la pace e la legalità con la 
pace e puntando sulla liberta, sul
l'autonomia e sulla Indipendenza 
del popoli. 

Infine., chiedendo che in questo 
momento parli il Parlamento italia
no e si pronuncino i rappresentanti 

' del paese-nette città, nelle province; 
nelle regioni, noi stiamo ben pianta
ti nella Costituzione repubblica-
na.La Costituzione di questa Repub
blica ammette solo una guerra di
fensiva. E la guerra nel Golfo non e 
una guerra a difesa dell'Italia. La' 
Costituzione detta Repubblica am
mette la partecipazione ad una 
guerra condotta insieme con altri 
paesi, solo in condizioni di parila. 

E io ho detto perché una eventua
le guerra nel Gotto si svolgerebbe 

• non in condizioni di parila, ma sotto 
una clamorosa preponderanza 
americana, di od noi non potrem
mo controllare né le forme, né i 
tempi, né gli sviluppi. 

Possiamo noi consentire che su 
un tema cosi bruciante, qua! è il ri
schio di una guerra, sia messa da 
pane la Costituzione repubblicana? 

di, . nient'affatto comunista, 
nelle botteghe intorno a casa 
mia. MI riferisco, in particola
re, alla indisponibilità a testi
moniare nel processo del giu-

' dice Casson e al yelo opposto 
al Consiglio superiore della 
magistratura. Non mi adden
tro nelle sottili questioni costi
tuzionali sollevate e Implicate 
(ma un uomo, per tutti auto
revole, come Scalfaro ha pur 
parlato di «cavilli»). Osseivo 
soltanto che la doverosa tute
la delle prerogative del capo 
dello Slato poteva essere eser
citata, con più eleganza, con 
minore pesantézza, con qual
che riguardo in più per l'opi
nione pubblea e la richiesta, 

sempre più pressante e fonda
ta, di verità. C'era proprio bi
sogno di quel rifiuto categori
co di assumere la veste di te
stimone? Questo rifiuto non 
ha rafforzato, presso moltissi
mi cittiadinl, la convinzione 
che in Italia c'è del marcio 
nelle istituzioni e «he, pur di 
non farlo venire fuori, si accet
tano anche perdile di immagi
ne? Quel «decido e dispongo» 
all'organo costituzionale di 
autogoverno dei < magistrali.. 
anche ammesso che abbia ' 
fondamento • giuridico, non 
poteva essere pronunciato In 
forma meno autoritaria? 

Non dubito nemmeno per 

un momento che in France
sco Cossiga la ragion di Sialo 
(o mollo peggio, l'Interesse di 
parte) prevalga sulla coscien
za. Egli si professa cristiano. 
Permetta allora a un confratel
lo nella stessa fede - il Vange
lo ci chiama alla correzione 
reciproca - d i ricordargli umil
mente che l'uomo vale più del 
sabato. Il sabato è la lettera 
(non certo lo spirilo) della 
legge. L'uomo, nel nostro ca
so, è la volontà popolare - sa
crosanta - che si esca dal tor
bido. Senza speculazioni poli
tiche, certo, ma anche senza 
reticenze e coperture per nes
suno né da nessuno. 

Sono perfettamente d'ac
cordo col card. Potetti quando 
dice che un secondo parli» 
cattolico sarebbe «una scioc
chezza». Scrissi giovedì scorso 
che Orlando fa benissimo a 
stare in guardia dal dare con
notazione cattolica, alla sua 
Rete. Penso però che il giudi
zio concorde fra il cardinale e 
me non abbia una motivazio
ne comune. Per me è di trop
po anche un solo partilo cat
tolico: la cosiddetta «ispirazio
ne cristiana» finisce per risul
tare alquanto evanescente -
anzi, spesso, contraddetta -
nell'inseguimento dei voti e 
nel costume corrente. ' La 
Chiesa può anche trarre qual
che vantaggio soprattutto ma
teriale, ma deve pur registrare, 
indiscutibilmente, un passivo 
spirituale pesante nella credi
bilità dell'annuncio. 

Quanto al cardinale, egli sa 
bene che l'unità politica dei 
cattolici in un partito non solo 
è cosa del lutto estranea alla 
professione di fede, ma trova 

giustificazione soltanto in de
terminate situazioni storiche. 
Tuttavia preferisce nettamen
te che 11 potere rimanga il più 
a lungo possibile alla De e 
opera perché il maggior nu
mero di cattolici sostenga 
quel partito. Tanto è vero che 
le cntiche dei vescovi da lui 
presieduti contro i politici -
sempre più dure e aspre, dà 
qualche tempo a questa pane 
- rimangono innominate, an
zi si fermano e innescano la 
retromarcia non appena qual
cuno le applichi a questo o a 
quell'esponente de. 

Leggo che I vescovi spagno
li hanno accusalo il governo 
socialista di Madrid: corruzio
ne pubblica, degradazione 
dei valori, esaltazione smisu
rata del denaro e del successo 
e via condannando. Anche i 
nostrivescovi lanciano accuse 
analoghe, ma si guardano be
ne dall'indlrizzarie al governo 
come tale perché al governo, 
da quasi mezzo secolo, c'è un 
partilo che si chiama «cristià-

. no». 
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